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LE NOSTRE SCUOLE 




Signori ! 


Da qualche tempo si viene facendo con- 
tro le nostre scuole, parlo delle primarie 
e delle mezzane sebbene anco alle supe- 
riori'non manchino le accuse, un gridare 
che mai il più vivo. E i gridatori sono , 
nel maggior numero , in buona fede; in 
buona fede il popolo che li ascolta , e 
per poco non si persuade doversi abolire 
tutte quante , per crearne , in vece loro,* 
altre con diversi e , direi quasi , opposti 
, metodi d’ insegnamento , e con insegna- 
menti che dice forse manco dilettevoli , 
ma più consentanei al nostro secolo e ai 
nostri bisogni. 

Io non affermerò che gridatori e popolo 
abbiano interamente torto; ma, certo, non 
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hanno interamente ragione. Il guajo c’è; 
le nostre scuole, almeno injmrte, non 
approdano più a ciò che si vuole , a ciò 
che bisogna; ma è da cercarsi se l’abo- 
lirle e il trasformarle violentemente da 
capo, a fondo non sarebbe peggio; se più 
non gioverebbe il migliorarle ne’partico- 
lari; se, migliorate, non tornerebbero di 
quella utilità che ora non sembra; se il 
.popolo, perocché al popolo si vuole adesso 
specialmente badare, quando fossero fatte 
a modo e per bene, non potrebbe aiutar- 
,sene anch’esso, e trarne, molto più age- 
volmente che altronde , una educazione 
sua , nazionale , onde si caratterizzi e si 
distingua, con impronta propria, da’ suoi 
vicini e da tutti gli altri stranieri. 

^ .Quanto a istruzione, ió mi dichiaro par- 
tigiano di un principio che a molti non 
par seihpre da adottarsi in politica ; Cow- 
servare e Riformare; e cotesto principio, 
• se mai fossi un giorno chiamato a dire 
il mio povero parere, vorrei davvero con- 
sigliare si applicasse in ogni sua parte. 

. Senza dubbio, di riforma s’abbisogna in 
< queste scuole; perocché mi sembra che 
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gli insegnanti abbiano finora avuto, cosi 
nelle lettere come nelle scienze , troppo 
largo campo a far teorie e lezioni acca- 
demiche e dottrinali ; e , quindi, pretesto 
di avvolgersi, per così dire, in certo va- 
pore d’idee vaglie e indefinite, e d’alzarsi, 
qualche volta , a sublimità che , per so- 
verchiare di gran lunga la intelligenza 
dei giovanetti, anco potrebbero pigliare il 
nome di astruserie; senz’ altro, devono 
chiamarsi inutilità. 

Io, proprio, amerei che, nelle cose dello 
insegnamento , si tentassero men ardui 
voli, ma più sicuro cammino ; chè mi ar- 
ride per i giovani lo uscire dal laberinto 
degli studi con la prudenza di Dedalo , 
ma temo non possa loro, alle volte, in- 
combere la mala fortuna di Icaro. In 
conseguenza, dalla prima classe elemen- 
tare all’ ultima liceale (inclusive) e cosi 
nelle scuole ginnasiali come nelle normali 
e nelle tecniche , io non vorrei mai oiv 
dinato l’insegnamento in guisa che il mae-^ 
stro debba dapprima , accademicamente, 
mi si condoni il vocabolo, esporre la sua 
dottrina, e dappoi lo esempio che la con- 


Digitized by Google 



6 


LE NOSTRE SCUOLE. 


fermi ; ma , a rovescio , disporre le cose 
per tale una maniera che ogni precetto 
naturalmente e progressivamente scatu- 
risca , quasi conseguenza logica e neces- 
saria , resultato ultimo , e riassunto, per. , 
cosi dire sintetico, di osservazioni pre- 
cedenti fatte e rifatte , e dai giovani , 
ritenute, sopra libri e lavori di esercizio, , 
sopra cose avute dinanzi . agli occhi e 
partitamente con molta cura disamijiate; 
e l’alunno non salga fino alla regola, fino 
al principio generale, se prima la cogni- 
zione sicura e precisa dei fatti, e lo esempio 
molteplice dei buoni autori studiati e lo 
esame accurato e profondo dei particolari . 
nelle cose osservate non ne lo .abbiano 
chiarito e persuaso, quasi facendogli re- . 
gola e principio generale presentire a 
gradi a gradi, e. prevedere, e dedurre, e 
scuoprire, e,. poco manca che io non dica, 
formulare e stabilire da sè. È tutto, a 
quanto vedete, un. sistema onde si deri- 
verebbe il precetto, la cognizione dal- • 
l’osservazione; come, a esempio, quando 
in una scuola di storia naturale l’esper.to 
maestro vi mette, senz’altro, dinanzi agli 


Digitized by Google 



LE N'OSTRÉ SOOOU?. 


7 


occhi una gallina artifìziale, affatto simile 
al vero, eziandio delle sue piume rivestita, 
ma divisibile e suddivisibile minutamente 
nelle diverse sue parti, esterne e interne, 
ne’ vari suoi organi; ed egli, apertala e 
man mano scompartitalave, la fa, scom- 
ponendola e ricomponendola, osservare in 
ciascuno de’suoi particolari, e in tutti, e 
nel suo insieme; e prima di dettarvene 
egli stesso in lezione la fisiologia, lascia 
a voi di prenderne spontaneamente cogni- 
zione , e stamparvene in mente , di per 
voi stessi, una particolareggiata e, a un 
tempo , sintetica esattissima idea , e lui 
quasi, nelle cose che sta per dirvene, pre- 
venire. Ancora , in fisica , sarebbe facile 
quella proprietà di certi corpi che dicono 
elasticità dimostrare con l’ osservazione 
di una verga flessibile a voglia del mae^- 
stro, che, dopo averla per li suoi due capi 
curvata e ricurvata o, meglio, piegata e 
ripiegata, lasciala ripigliare per sua na- 
turale virtù il primiero stato ond’ egli 
l’avea tratta. E allora prende a trattare 
ecc cathedra della elasticità, quando i suoi 
alunni hanno già visto che proprietà dei 
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corpi essa sia e quale, nè rimane più altro 
che trovare la formola deila coj^nizione 
che già è impressa nell’ animo loro, e della 
quale non potrebbero più, anco volendo, 
dubitare. Quindi si scorge desiderar io , 
in conseguenza del mio sistema che parmi 
in ogni maniera di cote.ste scuole di cui 
si parla applicabile, dottrina scarsa e pra- 
tica abbondante ; pratica poi di sole quelle 
cose che giustamente si>attaglino alla età 
e alla -mente degli scuolari, alla natura 
e al carattere di ciascheduna scuola, allo 
scopo cui per essa si mira. E cotesto 
scopo mi piacerebbe fosse nella mente 
degli insegnanti , e di chi li dirige , ben 
definito e limitato, affinchè, a seconda- di 
esso, si. ordini e si acconci e si determini 
rinsegnamento di ogni corso, o vogli ele- 
ipentare o tecnico o normale , o vogli 
ginnasiale o liceale: • * ‘ ' 

Per cominciare dal primo dei mentovati, 
con parecchi ‘ egregi • amici miei io sono 
di’ credere che uno è lo scopo della istru- 
zione elementare, e una, in conseguenza, 
vuol es.sere la via di giugnervi , ovvero' 
si tratti del contadino e dell’operaio cui 
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lai scuola, che si costuma chiamare pri- 
maria , è precipuo , per non dire unico > 
ammaestramento; ovvero si abbia riguai'do 
ai nati- dalle altre classi- della società, ai 
quali lUnsegnamento elementare non torna 
che apparecchio a maggiori studi. In ambi 
i casi, la scuola elementare, mirando so- 
vratutto , a fine educativo , e. giovandosi 
fii ben condotti pratici esercizi , deve por- 
gere i primi e più tenui rudimenti del 
sapere, e fornire mezzi facili d’imparare 
di .più. ' ; f» f 

» ■ Non giova dissimularlo; pur stroppo! 
fino a questi- ultimi tempi si dovette no- 
! tare gravissima la tendenza a rimpinzare 
fdi;molte e soverchie cognizioni i bambini 
delle classi elementari, e, se -non paresse 
la- frase esagerata, a dar loro, un abozzo 

• di tutta la Enciclopedia. Via, adunque, 
da esse scuole certe dottrine e certi eser- 
cizi che più valgono a perturbare che non 

• a'educare le giovani menti; ivia ,lè cosi 
dette analisi logiche tormentatrici di quella 
tenera età, pretesto, qualche.fiata, a mae- 
stri fannulloni- di oziare in iscuola, mentre 
sgobbano i loro scolaretti ; incentivo • a 
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maestri dappochi di perdersi in sottigliezze 
notomizzatriei; e la stessa analisi gram- 
maticale, come la chiamano, si riduca a 
sole esercitazioni verbali. Egualmente,* si 
dica di’sfuggiasco, sarebbe» a desiderarsi • 
che a proporzioni* ^modestissime si ristrin- ' 
gesse, in* queste classi la seifeiza dei nu- ■ 
meri; e* ai giovanetti non si «proponessero ^ 
\ quesiti,» che io chiamerò astratti, e* prò- * 
blemi intricati sopra cose che ‘non sono 
nell’uso quotidiano delia loro vita, fuori ‘ 
Sii que’casi che essi potrebbero avere per 
avventura a conoscere praticamente, su- * 
periori alla intelligenza* loro, cioè a quel ‘ 
lavorio di. cui, per le cognizioni avute, * 
per la esperienza di cose* vedute^ è capace 
il piccolo loro cervello, nel quale poca è an- ^ 
cora naturalmente la facoltà di 'osservare, * 
e la facoltà, di' riflettere pochissima , e 
anche minore, in conseguenza, l’attitudine 
a risolvere.' «Tutta raritmetica debbe es- 
sere in queste scuole esclusivamente pra- 
l^ca ; la legge onde via pratica si governi 
non dovrà ..uscirne che {più tardi; nè vi* 
colga il timore che essa mon > ne esca a 
tempo. * •' i ; *' < * ‘ i 
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-Ancora nello , studio « della geografia si 
avrebbero a togliere le aride definizioni mal 
comprese e mandate a memoria dagli sco- 
laretti , e non sempre acconciamente e 
opportunamente esposte da’maestri, gioiosi 
se loro venga il destro di sfoggiare dot- 
trina. Vi si potrebbe sopperire , e nella 
sola ultima classe dove i giovanetti già 
compariscono un trattino più maturi, con 
un insegnamento facile, piano, elementare 
nel più rigoroso senso del vocabolo; in- 
segnamento dato mediante l’aiuto di carte 
murali condotte con maggiore sapienza 
e amore di quelle che corrono oggigiorno 
in più d’una scuola, carte speciali, piani 
in rilievo e di sorniglievole maniera' stru- 
menti onde per gli ocelli può venire gio- 
vamento alla memoria, e la cognizione 
acquistarsi per mezzo della pratica par- 
ticolareggiata osservazione. 

Per stringere molto in poco , dovremmo 
contentarci che il giovanetto nelle scuole 
elementari educasse l’ animo al bene, ap- 
prendesse a leggere, a scrivere, a far di 
conto pei più comuni bisógni della vita, 
a parlare la patria lingua , a conoscere 
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il nome italiano degli oggetti più ovvii, 
delle cose domestiche e di arti e mestieri, 
quelle arti e que’ mestieri che ha più di- 
nanzi agli occhi, che sono più in uso nella 
sua città, cominciando, ad esempio, dalla 
professione del proprio padre; e ciò senza 
ordine sistematico, praticamente, per via 
(dove si possa) di esercizi a viva voce 
che ne tengano desta l’attenzione e rac- 
colta la mente; con facili temi ricavati 
da cose famigliari e a lui note, onde sia 
rivolto e temprato per tempissimo, e quasi 
naturalmente, alla osservazione, come so- 
pra si disse ; con buono e ben dichiarato 
libro di testo, che, in semplice stile, ma 
con proprietà e purezza di lingua, tratti 
cose vantaggiose alla vita privata e alla 
civile, contenga nobili esempi e precetti, 
e di più maniere cognizioni utili e acconce 
a quella età. 

Passando ora alle scuole , come le di- 
cono, ginnasiali, parmi siasi cascati flnoraj • 
e tuttavia si caschi, in un primo, e prin- 
cipale, e gravissimo errore ; che è quello 
di considerare il Ginnasio appartato dal 
Liceo, e tali gli insegnamenti ginnasiali 
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(la avere pochi legami con gli insegna- 
" menti liceali , ma dover esserne quasi 
staccati e compiuti di per sè. Ginnasio e 
Liceo, materialmente divisi tuttora, hanno 
a considerarsi, moralmente, come un solo 
istituto , dove lo insegnamento vada per 
classi inferiori e superiori distribuito: e, 
per conseguenza, ai vizi che tu possa in 
coteste ultime incontrare, si deve prov- 
vedere con più accorto ordinamento delle 
prime. Davvero , dalla prima classe gin- 
nasiale all’ ultima del Liceo , vuol essere 
una catena che, per non interrotte anella, 
congiungasi da un capo all’altro, cosicché 
la prima cognizione, sebbene piccola e da 
nulla, ci avvicini di un passo all’ ultima, 
comecché grande e di rilievo. Pertanto , 
in, chi avesse presentemente a ordinare 
le classi del ginnasio, e del Liceo, un 
concetto solo dovrebbe prevalere per tutte; 
e avrebbero alcuni insegnamenti a ritar- 
darsi' nelle prime ginnasiali per fornirli 
migliori e più sodi, e quasi punti di vin- 
colo e parentela coi liceali, nelle ultime: 
anzi la prima , proprio la prima. Ginna- 
siale non avrebbe, per mio avviso, che a 
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riassumere le scuole elementari , senza 
anticipare nuovi e maggiori studi a’quali 
si potrà più agevolmente con migliore 
frutto attendere dappoi. Altri, invece, bi- 
sognerebbe anticiparli, ovvero a dir meglio, 
iniziarli nel Ginnasio, non più in modo 
distinto e separato, ma, per non dire come 
parte di un solo tutto, come apparecchio 
a una istruzione su tale materia che il 
Liceo somministrerebbe poi. 

Con questi intendimenti gioverebbe sta- 
bilire tale im orario e tale una distribu- 
zione delle materie nel Ginnasio-Liceo y 
che lo insegnamento delle sciènze vi si 
raccogliesse e condensasse nelle ultime 
classi ; e^ ancora , alcune, ristrette d’assai 
ne’programmi loro'e ridotte alle cose più 

• elementari e meglio acconce a svolgere 
certe facoltà della mente. Io toccherò, e 
di volo, per mo’ dfspiegazione e d’esempio, 
della sola Filosofia; l’insegnamento della 

• quale sarebbe, a mio credere, viziato e gua- 
sto, dove la si volesse estendere in queste 
nostre scuole a tuttaquanta la scienza 

• filosofica, e porgere a dirittura, per sò- 
vercUio, non ragionato e forse non ra- 
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gioiievole desiderio d’ima malintesa unità, 
un compendio , o , meglio, un insieme di 
compendi di Ontologia, di Cosmologia e 
di Psicologia, di Antropologia, di Logica 
e di Morale e simili , trattando le più 
gravi e disputabili e disputate questioni. 
A me parrebbe , invece, che si avesse a 
lare una distinzione esatta tra una fi- 
losofìa che dirò superiore , ed è questa 
cui accennavo pur dianzi, e un’altra più 
ovvia, più alla inano, di maggior uso co- 
mune, cui chiamerò elementare; e, lasciata 
la prima, la superiore, alla Università 
dove i giovani possono e debbono pre- 
sentarsi con la mente da anteriori studi 
di cotesto genere apparecchiata e disposta 
a ricevere cosi alto insegnamento, in Liceo 
si rimanesse contenti alla seconda, alla 
elementare ;\di quale non dovrebbe, come 
poco giustamente avvisano taluni , ab- 
bracciare , sebbene ristretta in compendi, 
tutte le parti della filosofia , ma esserne 
la prima parte o , più precisamente , la 
introduzione. Non dico , nè vi pretendo , 
cose nuove : ripeto alla buona ciò che più 
d’una volta m’avvenne d’udire da uomini 
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valentissimi in siffatta ragione di studi, 
e ch’io trovai ottimo, dopo molta espe- . 
rienza fatta, nella mia coscienza. Del resto, 
anco ristrette così e ridotte le scienze , 
neUo studio di esse gli alunni liceali do- 
vrebbero entrare più maturi d’età e di 
senno, e meglio disposti e apparecchiati 
dalle già abbastanza ben conosciute an- 
tiche lingue. Le quali, nondimanco, male 
si abbandonerebbero per la via; ma, dal 
punto in cui se ne cominciasse lo studio* 
accompagnerebbero, fino all’uscir del Li- 
ceo, il giovane che vi applicasse. 

. Qui farà di molte meraviglie e mi do- 
manderò certo qualcuno se davvero , e 
in buona fede, io pensi doversi nelle no- 
stre scuole mantenere lo studio delle an- 
tiche lingue, cioè del Latino e del Greco. 
Comincerà dal Latino: Che volete? Per 
quanto scalpore siasi menato contro di 
esso, io credo che se fosse ab iniUo in- 
segnato e studiato per bene e a mo’ da 
recar tosto frutti degni d’invidia, riusci- 
rebbe facilmente a vincerò la fiera nimi- 
cizia onde è fatto segno. E allora le nostre 
ànime inerti e flosce tornerebbe a com- 
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muovere il magnanimo sdegno che dettava 
al Foscolo uno de’suoi più generosi sonetti, 
quando nel senato del regno Italico, sotto 
straniero principe, si tentava quella pro- 
genitrice della italica lingua scoronare e 
levar di seggio. E ancora intenderemmo 
perchè, se egli avesse un figliuolo che a 
diciott’ anni si compiacesse della lettura 
o di Tullio 0 di Livio o di Tacito, vor- 
rebbe il Guerrazzi baciarlo lagrimando so- 
pra la fronte e dirgli : riposati. « La schietta 
e forte antichità , scrive il Gioberti , è 
utilissima a tutti coloro che stanchi e 
ristucchi della gracile, cascante e leziosa 
delicato ra moderna , aspirano a rinsan- 
guinare e rinvigorire : ma giova special- 
mente a noi Italiani , che risalendo ai 
Romani e ai Greci, torniamo ai principii 
onde pigliammo le mosse, e colà cerchiamo 
acconciamente ristoro , d’ onde avemmo 
nascita e vita ». 

Nondimeno, col Greco, io vado più a 
rilento : sbandito interamente dalle classi 
precedenti del Ginnasio , es.so dovrebbe 
appena trovar a collocarsi nella quarta; 
ma qui, con metodo semplice, pratico, ra«^ 
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rionale, soi)ra ben tracciato disegno, co- 
minciar forte e tenace, perdurare costante 
e incrollato. So che, più ancora del Latino, 
cotesta antica e nobilissima lingua d’ un 
popolo per tante affinità di paese e di 
vicende e di commerci legato all’Italiano, 
vorrebbero alcuni porre affatto in disparte 
per troppo difficile e superiore ai presenti 
bisogni; ma ciò appunto avviene perchè 
non si vuol darle la meritata importanza; 
il che se, invece, si facesse, e non appena 
si fosse cominciato a studiarla, se ne spin- 
gesse la conoscenza al profondo, ci rive- 
lerebbe per sè stessa tesori inaspettati di 
bellezze, sovvenendoci, per soprammercato^ 
negli altri studi nostri, come quella cIiq 
può essere strumento attissimo di educa- 
zione. Perchè , sarebbe onore conoscerla 
a chi davvero si creda appartenere alla 
classe colta della società, e quindi eser- 
citare sulle altre quella autorità cui pare 
i tempi moderni e, le libere nazioni vo- 
gliano concedere allo ingegno e al sapere. 
Io. dissi lingua e non letteratura; e a 
bella posta. Chè, per me, potrebbero chia- 
marsi avventurati gii alunni .se, .smes.sa 


Digiii^sd by .rsogle 



t.E NOSTRE SCrOLÉ. IO 

Kingoriligia dì tutta o in parte asinai voler 
divorare cosi ricca e svariata letteratura, 
tanto si contentassero possederne di co- 
gnizioni linguistiche, che a leggere i greci 
autori ne fossero poi invogliati nel tempo 
avvenire, e in età più soda e assennata. 
Del resto (e qui la mia osservazione vale 
così per il Greco come per il Latino e 
per ritaliano) mi giova ripetere non do- 
verci noi in queste scuole alzare mai a 
voli troppo ardui di alti ammaestramenti 
• letterari e di critiche estetiche, e di ampie 
e svariate lezioni accademiche , le quali 
appena avrebbero a farsi nelle maggiori 
Università e ne' più dotti Atenei. Altri 
disse,* « Certi sguardi generali, certi 
» giudizi dì autori e di tutta una lette- 
» ratur'a riescono al dommatismo e alla 
» presunzione, perchè non avvalorati dallo 
studio degli autori, della cui lingua non 

> si è molto pratichi; cosi si viene a met- 

> tere abiti di pronti giudizi e di gran 
‘leggerezza »; così, voglio aggiugnere , 

gli scolaretti imparano a trinciarla da 
maestri; e si erigono a dittatori e tiranni 
su quanto di più rispettabile contino i 
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giorni nostri in fatto di cose e di per» 
sone. 

Ciò che fu accennato del mio modo 
d’intendere lo studio del Greco, giovi an- 
cora per il Latino. Qui, eziandio, lette- 
ratura poca e lingua assai; e di lingua 
esercizi tali da rivelar la grammatica; e, 
questa, insegnata per siffatta • guisa in 
tutte le classi ginnasiali e anche nelle 
liceali, con insistenza, e, se mi si permetta 
il vocabolo , con ostinazione vera ; ma 
insegnata per lo appunto, come dico, con 
pratica sussidiata dalla teoria, meglio che 
non con teoria sussidiata dalla imatica. 
Nell’uno e nell’altro studio, grammatiche 
e libri di testo sceltissimi e pochi , adatti 
alla intelligenza de’ giovani , con eser- 
cizi appropriati e progressivi devono , 
giusta il mio concetto, segnare tali tracce 
al maestro e allo alunno , che essi non 
possano, anco volendo, smarrirsi nel de- 
rivare dagli esercizi il precetto , e nello 
applicare il precetto allo esempio. Quindi 
vorrei , classe per classe , non pure ac- 
cennare, ma fissare lo autore che si abbia 
a leggere , spiegare , annotare, commen- 
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tare ; e ; per il Greco , financo la • gram- 
matica dove si possano rileggere le regole 
da' 'applicarsi alle cose lette e spiegate. 

- Questa poi di fissar l’autore, la gram- 
matica e via discorrendo, parrà tirannide ; 
e non è , dovendo , chi voglia giungere 
presto a una meta, camminare per una 
sola' strada e diritta come un filo di ra- 
sojo; la varietà e, in conseguenza, il di- 
letto di essa, si procaccia andando innanzi ; 
perciocché a ogni passo sia nuovo lo spet- 
tacolo' che ci si para dinanzi agli occhi, 
G, per uscir di metafora, nuovo il genere 
di libro su cui ’Viene chiamata l’atten- 
zione del vostro intelletto e la simpatia 
del vostro cuore; ma sorvengono, uno o 
pochi alla volta , a crescere la primiera ^ 
falange, abbelliti dalla compagnia dei già 
innanzi trovati, e che non' hanno a esser 
posti 'nel dimenticatoio, ma chiamati e 
richiamati alla mente , altri come base', 
e altri come segno progressivo degli studi 
fatti.' Sarà, potrebbero alcuni affermare, 
anco questa una antologia (sorta di com- 
pilazioni delle quali se si potesse- far senza, 
la chiamerei proprio una fortuna)- nè U 
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voglio negare; ma una antologia, lascia- 
temi dire, spontanea, naturale, progres- 
siva, fatta, anno per anno, di autori interi, 
e non di brani di essi, con- forme, di stile 
varie si, a seconda di ciascuno, ma gra- 
duate; onde avverrà che, al chiudersi poi 
del Liceo, il giovane conosca pochi- autori, 
ma, questi, completamente ; invito e studio 
alla conoscenza di altri della* medesima 
letteratura. - ^ > 

Vengo all’Italiano, neU’insegnare ilquale 
occorre -maggiore il pericolo di quella am^ 
plitudine delle lezioni e altezza delle teorie 
a cui si faceva cenno , superiormente. Ma 
nè in Ginnasio, nè in Liceo, l’Italiano deve 
mai, a mio avviso, fornire pretesto ^a un 
insegnamento di gran lunga superiore alla 
capacità de’giovanetti,-non ,a* trattati* di 
epica, di drammatica, di arte storica, e 
simiglievoli. Non devono , per esempio, i 
buoni e valenti maestri credersi autoriz- 
zati, nella quarta ginnasiale o nella quinta, 
a dettare lezioni sul romanzo e sulla este- 
tica; e,' in Liceoy-a sciogliersi un solo au- 
tore, da commentarsi in modo . amicissimo 
e solenne j>er tutto il corso, nop altrimenti 
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che si farebbe da una cattedra apposita 
per lo studio esclusivo di esso; a foggia 
di quella che il comune fiorentino affidava 
al Bocaccio per la spiegazione del divino 
poeta. IKvagare per sistemi di estetica, 
l’abbandonarsi a speculazioni, se può lu- 
singare . r amor proprio’ di chi insegna , 
non sempre approda al giovane che ascolta, 
e . la boria in cui si disse. più- sopra poter 
esso venire per mal digerite ‘cognizioni 
soverchie, anco è più probabile. qui; dove 
una qualche maggiore conoscenza della 
lingua più facilmente può lasciargli credere 
di aver tutto.inteso, tutto ritenuto, tutto 
imparato. 

.• Cotesta è pure una delle ragioni, per 
cui la storia letteraria, pretesto a taluni 
e occasione di ampie e lunghissime dicerie, 
vorrei commettere al professore di storia, 
il- quale la considerasse e la esponesse 
come uno degli elementi del movimento 
intellettuale, come espressione -della col- 
tura di un certo periodo; lasciando al 
•professore, di lettere dare sopra ciascuno 
autore ,da spiegarsi, quelle sole indica- 
zioni che strettamente siano necessarie,a 
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collocarlo nel vero tempo che gli spetta 
per la maggiore e precisa intelligenza degli 
scritti suoi. . - f 

Meglio assai che il teorizzare a casaccio 
dalla cattedra del .Ginnasio e del Liceo i - 
empiendo di fumoso vapore, non che la 
mente ma Tanimo dei giovani, tornerà il 
limitarsi modestamente a apprendere lorof 
con sapiente esercizio sopra gli autori 
proposti, la lingua, e formare il buon gusto, 
per salir poi, a grado a grado, fino a sen- 
tire dapprima, comprendere poi, appro- 
fondire in seguito , e rivelar finalmente , 
le bellezze di alcuni pochi dei nostri mas- 
simi scrittori; preparazione lenta, ma si-» 
cura , a intendere e pregiare i rimanentii 
A ciò gioveranno gli esempi diligentemente 
osservati e anco studiati a memoria nei 
classici ; e la prudente distribuzione delle 
materie d’insegnamento; la quale io con- 
siglierei tale che non. faccia faraggine 
allo intelletto , ma lo arricchisca man 
mano , e lo adorni , prima nella forma e 
poi nella sostanza, cosi da renderlo atto 
a ricevere e degno di ospitare nuovi te- 
sori che gli. si vengano successivamente 
sciioprendo, 
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' ‘Nello scegliere poi gli autori da spie- 
garsi, e ordinare, a ‘seconda della lingua, 
dello stile e della materia, il tempo e il 
modo del loro studio, anco vorrei badare 
al bisogno che il professore di lettere e 
quello di storia hanno di venirsi a vi- 
cenda aiutando, e di fare che lo insegna-' 
mento storico opportunamente si giovi del 
letterario. A esempio , mi parrebbe utile 
che, per il latino, si proponessero Cornelio 
Nepote e Tito Livio in quelle classi dove 
potesse tornar utile lo studio , non pure 
della lingua e dello stile di essi libri, ma 
ancora delle cose contenutevi; cosi, per 
ITtaliano, là dove insegnasi la greca storia, 
prescriverei tradotta dal Monti la Iliade 
Omerica, quadro bellissimo e compiuto di 
greci costumi; e proporrei, sebben so che 
qui parecchi avrei dissenzienti, i discorsi 
del Macchiavello sopra le Deche di Livio, 
per avvezzare i giovani a meditare sopra 
i fatti della storia romana , in quella 
classe dove per lo appunto la storia ro- 
mana si dettasse. Davvero, come stretta 
parentela io credo correre, cosi mirabile 
iirnionia mi augurerei ottenere fra i di- 
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versi rami e- fra i diversi modi dello in- 
segnamento, per tale maniera- «soddisfa- 
cendo a un desiderio che da lunga stagione 
tutti 'gli amatori de’buoni studi vengono 
esprimendo. » - ' 

. Così lo • insegnamento della storia an- 
tica e della moderna dovrebbe darsi in 
modo vivo ed efficace,- lumeggiato col ri- 
cliiamo e con la citazione opportuna. dei 
classici autori, affinchè i giovani,’non pure • 
ne derivino una. ordinata cognizione / di 
fatti, ma anche ne traggano fuoco di nobili 
sentimenti e di - generose idee. Cotesto 
insegnamento , sbandito dalle tre .prime 
classi, le quali male per avventura, vi si 
presterebbero, mercè la troppo tenera età 
degli alunni, avrebbe a cominciar con la 
quarta del .Ginnasio, per conchiudersi nelle 
classi liceali,’ percorrendo l’Evo Greco, il 
Romano? il « Medio e il Moderno, fino a 
tutto il 1^15;- aggiuntevi appena brevi 
indicazioni cronologicorstoriche dei mag- 
giori ■avvenimenti -.che dal congresso di 
Vienna ci condussero, in numero d’anni 
relativamente non grande > alla inaugu- 
razione del regno d’Italia.- Nè il consiglio 
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che io seguirei , per ciò che riguarda i 
giorni presenti, deriva da voglia alcuna 
di scemare i ineriti d’ un. tempo in cui , 
per dolori nobilmente patiti, per lotte for- 
temente sostenute , la nostra nazione fu 
pianta e va lodata in tutto il mondo ; ma 
dalla tema di toccare questioni troppo 
ardenti, e di entrare nello esame di i)er- 
sone e di cose alla conoscenza delle quali 
giova forse meglio arrivare in più matura 
età. Per ciò poi che spetta alla .storia an- 
tica, e massime alla greca, avviserei es- 
sere scopo dello insegnamento di essa for- 
nire, non già compendi ma rudimenti, e, 
cosi apparecchiare , se mi si consenta il 
vocabolo, le nicchie dove l’ alunno possa 
allogare le cognizioni future , non accu- 
mulando alla ventura e alla rinfusa, ma 
ordinando, giorno per giorno, le cose im- 
parate. La storia moderna, come già la 
romana, mi piacerebbe divi.sa in grandi 
periodi, da un’epoca memorabile a un’altra, 
ovvero da questo a quello dei fatti più 
caratteristici di e.ssa; aflinchè i giovani 
con una sola occhiata ne comprendessero 
tutta una serie di avvenimenti , avver- 
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tendone la continuità e la costante dire- 
zione verso a un punto determinato; il 
loro progressivo svolgimento e il vincolo 
onde nella vita di una nazione un tempo 
si lega*, a un altro tempo , e il primo è 
preparazione del secondo, il secondo è 
compimento del primo. • 

' Nè, con questo, vorrei fare la filosofia 
della storia, ma insegnare la storia filo- 
losoficamente, che è ben diversa- cosa, m 
• La chiamerei poi Storia d'Italia, e non 
Storia Moderna, cosi per determinare 
meglio e limitare il campo nel' quale abbia 
a stare lo insegnamento, ridotto in con- 
seguenza a maggiore semplicità, come per 
la più viva importanza ohe* le cose ri- 
guardanti. la nostra nazione hanno certa- 
mente agli occhi della italiana gioventù; 
Non chiederei tuttavia il silenzio su quei 
grandi avvenimenti Europei ne’quali l’Ita- 
lia siasi mescolata direttamente, nè su gli 
altri che indirettamente ebbero alcuna 
influenza sopra le sue sorti. E cosi', per 
la natura stessa della- storia del nostro 
paese, che a quella del vecchio e del nuovo 
mondo si può dire per tratti moltissimi 
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collegata , senza avere nelle mani una tela 
troppo vasta , ninno forse , o ben pochi , 
dovrebbe l’insegnante dimenticare dei fatti 
più notevoli accaduti da parecchi secoli 
in poi; ma ne toccherebbe solamente per 
la relazione che mai possano avere con 
noi. Nella antica .storia e nella moderna 
avrei caro alla esposizione storica sempre 
, andasse innanzi uno studio geografico , 
per mezzo del quale gli alunni , richia- 
mando lo insegnamento già ricevuto, acqui- 
stassero una cognizione più speciale e 
sicura dei luoghi cui si riferiscono i fatti; 
e quindi ancora ne venisse maggior schia- 
rimento delle vicende e delle mutazioni 
diverse che vi si narrano. In conseguenza, 
la geografia, appena topica nei primi anni 
del Ginnasio, per non piccola parte si fa- 
rebbe politica nelle classi superiori di esse, 
e nel Liceo. 

Siccome un solo e medesimo intendi- 
mento io credo si dovrebbe aver tutti, che 
è quello di .semplificare e agevolare gli 
studi, cosi mi piacerebbe ancora che una 
sola e medesima foggia di programmi si 
pote.sse ordinare per le prime, cla.ssi del 
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Ginnasio. e per la scuola tecnica: impe-^ 
rocchè reputo i due corsi , che finora 
procedono solamente paralelli , abbiano 
con ragione: fra non molto a confondersi 
insieme, quasi un solo ; giovando forse vi 
sia perda prima gioventù, e di ogni gradò 
sociale',, una generale' istruzione, comune 
a tutti , sopra quelle arti' e 'quelle disci- 
pline che più direttamente importano agli ♦ 
usi. e- alla pratica della vita; istruzione, 
intorno;' alla quale sorgano* poi e si ag- 
gruppinole vigorosi crescano quegli altri 
studi speciali. che ne formano, per cosi 
dire, il lusso; utili senza dubbio a man- 
tenere la tradizione ,’ e,- per -poco io non 
aggiungo, il carattere nostro nazionale; 
ma* non necessari.- ^ •• ' ‘ 

La cosa non dovrebbe ‘trovar troppa 
difficoltà,*' almeno >mi pare ; ‘peròcchè , a 
esempio, lo studio della Geografia importa; 
seào.non m’ùnganno , in eguali propor- 
zioni agli allievi deirun corso e dell’altro; 
chè'di età -non sono guari diversi e in 
quella* scienza, se pure'scienza qui già la 
possiamo chiamare, abbisognano del me- 
desimo genere- e grado di cognizioni, ó 
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quasi. Lo stesso dicasi della storia, se pure 

10 iasegnamento di essa fia creduto, non 
dirò utile o necessario, ma facile in quella 
età. Senza, pregiudicar la questione, do-^ 
vreinmo , nelle presenti condizioni delle 
cose, studiarci ch’esso riuscisse quanto più 
si possa popolare e .pratico; e , a questo 
fine, avuto eziandio riguardo ai' più gio- 
vanili anni degli scuolari , si avrebbero 
qui a fare alcune leggiere modificazioni : 
e dico leggiere perchè anzi di forma- che 
di sostanza. Cioè, pure tenendo il fondo 
de.’programmi proposti in Giimasio (e, per 
la storia d’Italia, di que’del Liceo) -smet- 
terei tuttavia la divisione in periodi V 
troppo, per avventura, superiore alla ca-s* 
pacità e ai bisogni di queste scuole; e 
lasciate* sotto silenzio cose e quistioni pa- 
recchie non credute strettamente neces- 
sarie, numererei punto per punto i fatti 
scelti, rendendo cosi più sminuzzato, che 
vuol dire più addatto a cotesti alunni , 

11 racconto. 

.Ora, cotesto derivare dai * Ginnasio e 
dal liceo, non l’ordito nè la forma, ma -la 
trama, se corra la parola, dello insegna- 
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mento storico nella scuola tecnica , ha 
la sua ragione in due cose: nella persua- 
sione che io mi ho d’ un modo uniforme 
di svolgimento che sempre gli abbisogni in 
quale siasi scuola; nel desiderio, che sento 
grandissimo, di trovare fra tutte le diverse 
scuole un ravvicinamento, un legame, un 
segno del fine generale cui vuol tendere , 
oltre lo speciale di ciascheduna maniera 
d’istituto, la istruzione. 

' Lo stesso metodo seguirei per lo Italiano, 
che nelle scuole tecniche, come nel Gin- 
nasio, già dissi dover essere pratico e 
fatto per via anzi di esercizi che di pre- 
cetti; e ancora terrei lo stesso ordine di 
programmi, qui più condensati, perocché 
si dovrebbe ristringere in minor numero 
d’anni la materia, e anche più semplici , 
perocché, per lo scopo cui mirano le scuole 
tecniche, paiono soverchie alcune parti- 
colarità dello insegnamento più fatte a 
formare artisticamente il buon gusto, che 
non dirette al solo apprendimento della 
lingua nazionale. E vi sarebbe pure una 
qualche varietà a farsi negli esercizi di 
composizione; ma più formale che di so- 
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sostanza; chè' gli alunni dell’un corso è 
deir altro hanno da saper esprìmere il 
proprio pensiero' in qualsivoglia maniera 
di scrittura acconcia alla loro età. Par- 
rebbemi eziandio lasciare alquanto liberi 
i maestri nella scelta dei libri di testo; 
perocché questi, a mio credere, possano 
talvolta e debbano variarsi , in tutto o 
in parte , a seconda dell’ìndole o natura 
delle città, delle terre e paesi dove la 
scuola tecnica si faccia, e giusta lo spe- 
ciale indirizzo che le voglia talora essere 
dato. Ma nelle difflerenze da stabilirsi, nelle 
variazioni da introdursi, finché non sia 
istituita e ordinata quella istruzione ge- 
nerale e comune a tutte le classi sociali, 
ch’io diceva poc’anzi, terrei conto che pei 
bisogni del banco e della officina e del 
campò , a cui riescono per lo più gli al- 
lievi delle scuole tecniche, occorre minore 
la lima e stringe maggiormente il tempo 
che non per quella maggiore coltura, mi 
si lasci dire, complementare, alla quale 
tendono gli studenti dei Ginnasi e de’Licei. 
Sempre poi si dovrebbero dinanzi agli 
occhi avere due cose: che lo insegnamento 
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conseguisse direttamente il fine speciale 
per cui furono siffatte scuole create; e 
che tornasse in ogni sua parte compiuto, 
fornendo un intero corredo di cognizioni 
necessarie ad alunni che, probabilissima- 
mente, non ne riceveranno un altro su- 
periore. 

Nè qui intendo dimenticare che , per 
lo appunto , superiormente alla scuola 
tecnica, v’è l’istituto tecnico a cui, per 
alcuni, per parecchi forse., quella deve 
riuscire di preparazione. Anzi, credo es- 
sere forza e necessità all’insegnante or- 
dinare e foggiare l’insegnamento, che io 
diceva, in guisa che, pur bastando al bi- 
sogno degli alunni della scuola tecnica e 
compiutamente fornendoli di tutte quelle 
cognizioni che, in modo (direi) esclusivo 
spettano a chi oltre la scuola teònica non 
dovrà andar mai, tuttavia non abbia poi 
a trovarsi mancante dello opportuno ap- 
parecchio chi dovrà entrare, in seguito, 
nel maggior istituto. 

Passando ora a trattare delle scuole 
magistrali e normali, che diedero an- 
ch’esse ragione, o pretesto, a più d’una 
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lagnanza, sarebbe mio desiderio che in 
esse lo insegnamento meglio si addattasse 
allo scopo nobilissimo invero, ma altret- 
tanto modesto , che propongonsi conse- 
guire; e vestendo più semplici forme e 
ristringendosi in più umili confini, si spo- 
gliasse di quel soverchio e, sto per dire, 
di quel frondoso e lussureggiante onde 
piacque a taluno di circondarlo, come se 
il fine di esso non fosse già di fornire la 
mente e formar l’anima ai futuri educa- 
tori dei nostri bambini , ma di filosofare 
per ampie sintesi e per sottili analisi, e 
infarcire di cognizioni, ora troppo vaste ' 
ora troppo minuziose , ma sempre inop- 
portune e infeconde, Tintellett'o degli al- 
lievi maestri; i quali, se pure le ritenes- 
sero, le coordinassero, ne traessero frutto 
per sè stessi, non ne potrebbero e non ne 
dovrebbero usare. 

Dio mi guardi dal procedere a giudizi so- 
pra metodi spacciati da lunga stagione in- 
fallibili e nondimanco avuti per manco si- 
curi da -molti ; mi contento suggerire cose 
che stimo veramente utili e, forse innegabil- 
mente, appropriate allo insegnamento di cui 
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ragiono. Credo che la scienza del raaestm 
elementare sia , anzi tutto , scienza del 
cuore cui niun metodo insegna per quanto 
augusta si voglia la cattedra da cui si 
viene dottrineggiando ; scienza materna , 
la quale sa cogliere al volo, indovinan- 
dolo, il momento opportuno, il modo mi- 
gliore di cacciare nel piccolo cerebro e 
nel piccolo cuore del suo fanciulletto un 
pensierino, una cognizioncella, un senti- 
mento buono , delicato , gentile. Fronzoli 
e gingilli appiciccati a quella schietta e 
serena dottrina del cuore onde fu maestro 
e apostolo fra noi l’abate Aporti, non po- 
trebbero a meno di renderla infeconda , 
di soffocarla ; e la ucciderebbe l’ analisi 
pensandosi rintracciare con la punta del 
coltello anatomico il segreto della sua 
vita. Le scuole magistrali e normali riu- 
sciranno al punto per cui furono create 
e a cui debbono veramente riuscire , 
quando vi si impareranno (in modo cer- 
tamente più ampio , più ricco , più com- 
pleto, cori maggiore svolgimento, acutezza’ 
e profondità) quelle sole cose delle quali, 
i futuri mae.stri elementari avranno a 
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giovarsi dappoi nelle scuole dei fanciulli; 
quando più Tesempio che non il precetto 
avrà loro imparata la maniera di insi- 
nuarsi nei cuoricini di quella età, di com7 
moverli, di signoreggiare que’ vergini in- 
telletti. 

• Non vedo tra le scuole elementari e le 
magistrali altra differenza fuori di questa 
che pur dianzi notai. Cosi , a cagione di 
esempio, nelle une e nelle altre s’insegnerà 
la lingua per mezzo di spiegazioni e eser- 
cizi pratici ; ma il maestro normale dovrà, 
per soprassello , portare i suoi allievi a 
una conoscenza intima, formale, ordinata 
della relativa scienza grammaticale, af- 
finchè, fatti a volta loro maestri, non pro- 
cedano a casaccio e in aria, ma sappiano 
a fondo che cosa insegnano , e come e 
perchè la insegnano. Altrettanto si dica , 
sempre in via d’ esempio , della storia e 
della geografia ; la prima delle quali, seb- 
bene direttamente non si insegni nelle 
scuole elementari , sarà profittevole al 
maestro di esse così per gli esercizi di 
composizione che vogliono farsi educativi 
a un tempo e istruttivi, come per la spie- 
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zione di quell’ utile e popolare libro di 
testo che , a suo luogo , proposi , taccio 
del vantaggio che ne potrà ricavare per 
sè stesso, a formarsi, a educarsi e aprir- 
sene il cammino a studi maggiori. E cosi, 
per la geografia, è certo che non si potrà, 
nello insegnarla altrui, procedere sicuri 
se non siasi studiata da un punto un po’ 
più elevato e in modo alquanto più esteso 
che non parrebbero indicati dal programma 
che si deve svolgere. 

Questi sono i principii secondo i quali 
è mio avviso dovrebbersi per ora indiriz- 
zare e governare le riforme delle nostre 
scuole, questi i modi del nuovo insegna- 
mento. Sono lontano le mille miglia dal 
credere di aver risolto il difficile problema, 
che, del resto, non si potrà forse risolvere 
se prima non siansi migliorate in Italia 
certe condizioni di cose e di persone delle 
quali non cade opportuno parlare adesso; 
ma solamente volli dire alla buona e alla 
libera il mio parere su ciò che mi par 
possibile e utile fare presentemente, senza 
rinunciare al meglio che si possa ottenere 
in avvenire. Nel chiudere queste brevi e 
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modeste parole mi sia concesso ripetere 
ciò che io diceva nel cominciarle : In fatto 
d’ istruzione , il partito più prudente è , 
massime nei tempi che corrono, Corner-- 
vare e Riformare. 


I Direttori della Scienza dei. Po;olo EdITURI: 

F. GRISPIGNl, L, TREYELLINI, E. theves a c.. 

U< FIRENZE. IK MILANO. 




Digitized by Google 



E. TREVES & C., Editori della BIBLIOTECA UTILE 

Milanoi Via Solferino) N. 11 


GRANDIINVENZIONI 

ANTICHE E UODERAE 


Qaest’opera periodica fu acclamata da tutta la stampa 
italiana come la vera ENCICLOPEDIA DEL POPOLO. 
È questo forse il primo esempio in Italia di una pubbli- 
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È COMP1.ETA 1 .a SEBIE 

che comprende; l.“ la stampa; 2.° la stereotipia ; S." la 
litografia; 4.® l’mcistoue; 5.*> la carta; 6.® la polvere 
da cannone e le armi da fuoco ; che si 'può dire un li- 
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scrizione delia sua fonderia ad Essen] , della mitraglia- 
trice testé inventata nel Belgio ; indi la rivista del fu- 
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Sehultze, eec. ; 8.® il termometro, (che comprende una 
bella biografia di Galileo Galilei). 
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